Martedì 30 ottobre 2007

Corso per la formazione degli evangelizzatori degli adulti

Secondo incontro – don Gianfranco Calabrese
Appunti presi durante l'incontro
Tema:
Cosa c'è prima del CdR?
Valore della relazione interpersonale: primo ponte da costruire.
Valore della testimonianza personale e comunitaria.

- Prima di tutto dobbiamo avere a cuore di vedere noi il volto di Cristo, perché se avremo visto il volto di Cristo, non molleremo mai la preda, così come soltanto i cani che hanno visto la volpe continuano a cercarla finché non l'hanno trovata. Nostro primo impegno dev'essere vedere il volto di Cristo, a quel punto non molleremo più la preda.

- L'arte di interrogare è più del maestro che del discepolo; dobbiamo essere capaci di suscitare domande, più che di dare le risposte.

a) lo spazio in cui costruire: va depurato dalle erbacce.

· noi comunichiamo con tutto il nostro corpo, tutta la nostra persona.

· c'è la comunicazione non verbale: se ho fretta, se sono scontroso, se sono svogliato, anche se dico con le parole certe cose, con il corpo ne manifesto con chiarezza altre, ed il linguaggio non verbale è molto più eloquente del linguaggio verbale.
· dobbiamo comunichiamo col cuore, entrando in ascolto del cuore dell'altro, ascoltando i veri bisogni del cuore dell'altro. A quel punto il terreno sarà pronto per porre le giuste domande.

· a volte anche le domande più banali e comuni nascondono un bisogno di capire più profondamente le cose e le situazioni. Se ad esempio una mamma ci chiede: "Eh! ma addirittura tre anni per arrivare alla Comunione?!?!?", se ci spazientiamo è finita. Dietro a quella domanda ci può essere il bisogno di capire, che dobbiamo interpretare, e a quale dobbiamo, non tanto rispondere, quanto aiutare a capire, tramite le domande giuste.
· è importante ascoltare l'altro rispettandone la dignità e la sacralità, sempre e comunque.
· la RELAZIONE è la cosa più importante del primo annuncio, non i contenuti! la relazione è il clima, difficile da definire ma fondamentale, sempre! la relazione è il ponte senza il quale non portiamo e non riceviamo. La relazione è importante SEMPRE! La relazione è incontrare il viso dell'altro. Noi siamo il frutto di una relazione, della relazione tra i nostri genitori. La prima relazione è con te stesso: se ad esempio sei iracondo, la relazione con l'altro non potrà essere positiva... La buona relazione è un clima di pace, un clima positivo. Un ambiente è formato da un buon clima; non ci può essere clima di freddezza; la gente deve sentirsi amata; deve sentirsi a casa, non estraneo.

· con le parole possiamo dire una cosa, e con gli atteggiamenti un'altra cosa.
b) le fondamenta.

· Comunicare: mettere in comune i propri beni. Chi non si vuol bene comunica male. Chi è acido comunica male. Tutti hanno dei beni; tutti sono amati da Dio, hanno dei doni, sono qui per comunicare i propri doni, non per imparare.

· Comunicare porta ad esporsi. L'altro ha paura di esporsi, di prendere posizioni. La gente non si espone per paura del giudizio. Bisogna portare la gente ad esporsi. Gli adulti hanno i perché, ma hanno paura di esporsi. Ma bisogna esporsi ad essere discepoli, non maestri. L'adulto è in ricerca, Gesù è l'unico maestro.

· Anche Gesù è asceso al cielo per far esporre i discepoli! "Perché state a guardare il cielo? andate...". Gesù sparisce per farci esporre: se non fosse asceso al cielo i discepoli si sarebbero sempre riparati dietro di lui! Essere se stessi come dono all'altro, non come proprietà, perché liberamente ti metti in gioco.

· Dobbiamo imparare da tutti, non pensare di insegnare.
c) i mattoni per costruire il primo annuncio.

· 1 - atteggiamenti che facilitano la relazione interpersonale: dev'esserci fiducia, non difesa! come il padre misericordioso: l'atteggiamento che converte è la fiducia! il figlio, finché era da solo e si studiava l'esame di coscienza, lo faceva per interesse; la vera conversione si attua quando il padre fa festa per lui. Ti converti quando abbatti la barriera di un Dio che è tuo concorrente; e se è un tuo concorrente a casa sua non ci stai bene e vuoi andartene, e Dio ti lascia andare perché non vuole schiavi ma figli. Dio non è il Dio che può tutto, ma che ama sempre. (Ed esce per andare a cercare il figlio, sia quello che se n'era andato, sia l'altro, durante la festa il padre esce anche per il figlio maggiore, anche per lui fa lo stesso cammino).

· 2 - l'atteggiamento non dev'essere valutativo, non dobbiamo valutare gli altri, ma accettarli.

· La relazione stabile mette in gioco, preferiamo relazioni fluttuanti. Invece dobbiamo accettare l'altro anche diverso da noi.

· atteggiamento di compassione, patire insieme: i tuoi problemi sono anche i miei.

· apertura e accoglienza della diversità; Dio è artista, non tecnico; il tecnico fa le cose una uguale all'altra, Dio non fa nessuno uguale ad un altro, è un artista.
· salire sulla barca dell'altro.

· capire cosa l'altro dice al di là delle parole.

d) la casa costruita: costruire relazioni così è già una testimonianza.

· la testimonianza è sempre personale e comunitaria, al contempo: Gesù ci manda insieme, ma testimoniamo personalmente, sennò la testimonianza comune è disincarnata.

· la testimonianza è incisiva.
· la testimonianza è convincente: la testimonianza vince perché è fatta in insieme.

· la testimonianza è comunione, perché lega insieme.

· testimoniare che la nostra proposta viene da un altro: nulla di ciò che diciamo di bello è nostro, viene da un altro.
· per noi cristiani non esistono i lontani; siamo noi lontani da Dio quando diciamo che gli altri sono lontani! lo straniero non esiste! in Cristo siamo una cosa sola! e poi tutti siamo lontani da Dio! siamo tutti dei "lontani" (dal Vangelo) da evangelizzare, perché abbiamo tutti delle zone ancora da evangelizzare. E lasciamoci evangelizzare anche dai lontani, cercando Cristo anche nel volto dei fratelli lontani.
· prima far vedere, e poi parlare! testimonianza graduale, non miracolistica!

· testimonianza libera.
Lettura del testo "LENTAMENTE MUORE" di Pablo Neruda:

http://www.qumran2.net/ritagli/ritaglio.pax?id=719
Lentamente muore chi diventa schiavo dell'abitudine, ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi, chi non cambia la marca, chi non rischia e cambia colore dei vestiti, chi non parla a chi non conosce. 

Muore lentamente chi evita una passione, chi preferisce il nero su bianco e i puntini sulle "i" piuttosto che un insieme di emozioni, proprio quelle che fanno brillare gli occhi, quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso, quelle che fanno battere il cuore davanti all'errore e ai sentimenti. 

Lentamente muore chi non capovolge il tavolo, chi è infelice sul lavoro, chi non rischia la certezza per l'incertezza, per inseguire un sogno, chi non si permette almeno una volta nella vita di fuggire ai consigli sensati. 

Lentamente muore chi non viaggia, chi non legge, chi non ascolta musica, chi non trova grazia in se stesso. 

Muore lentamente chi non distrugge l'amor proprio, chi non si lascia aiutare; chi passa i giorni a lamentarsi della propria sfortuna o della pioggia incessante. 

Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo, chi non fa domande sugli argomenti che non conosce, chi non risponde quando gli chiedono qualcosa che conosce. 

Evitiamo la morte a piccole dosi, ricordando sempre che essere vivo richiede uno sforzo di gran lunga maggiore del semplice fatto di 

respirare. 

Soltanto l'ardente pazienza porterà al raggiungimento di una splendida felicità.

...anche la nostra comunità lentamente muore se non ha speranza, se non fa cose nuove...
